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veramente fare una distinzione tra 
immigrati e rifugiati, occorre istituire 
una possibilità di ingresso a tempo 
per ricerca di lavoro. In questo caso 
chi arriva con questa modalità dopo 
un congruo periodo di tempo, se non 
riesce a trovare lavoro e a integrarsi, 
può essere rinviato al proprio paese.
5. Superare la distinzione capzio-
sa tra rifugiati politici, economici e 
ambientali: chi fugge perché nel suo 
paese non può vivere, sia per guerra, 
sia per fame, sia per problematiche di 
carattere ambientale, deve usufruire 
del diritto di asilo, sia esso politico o 
umanitario.
6. Creare strutture di accoglienza 
per piccoli gruppi di persone, sparsi 
in tutto il territorio: ciò limita l’im-
patto e la paura, favorisce l’incontro 
e la conoscenza reciproca. Le Cari-
tas delle diocesi della Lombardia in 
un documento chiedono appunto 
di creare "piccole strutture di acco-
glienza (ad esempio di massimo 10 
persone), quanto più diffuse e radi-
cate nei quartieri e nei territori, con 
il mandato di preparare un’effettiva 
ed utile integrazione".
7. Stabilire corridoi umanitari: to-
gliendo in questo modo questo dram-
ma dai mercanti di persone.
8. Avere una progettualità: il nostro 
paese e tutta l’Europa hanno biso-
gno di immigrati, data la crescen-
te denatalità. L’esperienza di Riace 
dove con la presenza di immigrati è 
rinato l’intero paese è la riprova che 
una gestione intelligente di questo 
fenomeno può divenire motore di 
crescita comune e di integrazione.
"Le migrazioni diventano un problema 
se vengono vissute come un problema, 
diventano una risorsa se si affrontano 
come risorsa. L’approccio emergen-
ziale tratta l’immigrazione come un 
problema e così produce conseguenze 

problematiche, l’approccio progettuale 
e sistemico può rendere la circolazione 
delle persone una grande opportuni-
tà". (Cecile Kyenge) •

VII.
FLUSSI MIGRATORI E 
POLITICHE DI ACCOGLIENZA

Rosario Lembo

I
mmigrati, migranti, rifugiati, 
sono questi i termini che ricor-
rono indifferentemente sui me-
dia e nei dibattiti della politica 
per affrontare il tema dei flussi 
migratori. In questa fase storica 

i flussi migratori vanno infatti al di 
là delle scelte personali, e sono pur-
troppo determinati da cause esterne, 
come i cambiamenti climatici, o le 
politiche adottate dai governi, che 
molto spesso determinano conflitti, 
guerre, esodi dai territori.
Affrontare questo dramma richiede 
quindi, da parte sia della politica che 
di ciascuno di noi, un atteggiamento 
ispirato sia all’accoglienza solidale, 
nel rispetto della dignità delle per-
sone, ma soprattutto un impegno 
da parte della politica ad adottare 
politiche di accoglienza improntate 
al rispetto dei diritti universali, sia 
il diritto di asilo, ma soprattutto un 
modello sovranazionale di governan-
ce in grado di incidere anche sulle 
cause che determinano i flussi, e di 
rafforzare gli strumenti di diritto in-
ternazionale a tutela dei diritti umani 
legati alla dignità della vita.
Stimolati dai contributi presentati al 
convegno internazionale "Il secolo dei 
rifugiati ambientali? Analisi, propo-
ste, politiche" organizzato a Milano da 
Barbara Spinelli, proponiamo alcune 
considerazioni che possono aiutare 
a esaminare con maggior attenzione 
questa emergenza.
C’è la necessità, non solo termino-
logica, di prestare attenzione, nella 
identificazione e classificazione, a chi 
sbarca sui nostri territori: si può trat-
tare di un migrante spinto da ragioni 
economiche, di un rifugiato politico 
perché scappa da una situazione di 
guerra o di un rifugiato ambienta-
le, che emigra perché non può più 
garantirsi mezzi di sostentamento 
sicuri nelle terre di origine, a causa di 
siccità, erosione del suolo, mancanza 
di acqua o altre cause ambientali.
Differenziare le tipologie dei migran-
ti e identificare la provenienze dei 

flussi aiuta a definire le politiche di 
accoglienza o di gestione dei flussi da 
parte degli Stati, e quindi consente di 
poter esprimere dei giudizi sull’effi-
cienza delle politiche messe in atto 
dai governi. 
La mappatura dei flussi costituisce 
una pre-condizione per identificare 
le cause storiche o strutturali, e quin-
di per poter definire le politiche di 
accoglienza e di governo dei flussi a 
livello sia degli Stati che di comunità 
internazionale. 

IL TRIONFO DELLA 
SICUREZZA INTERNA
Nel 2015 circa un milione di persone 
hanno attraversato il Mediterraneo: 
di questi 856mila sono sbarcati in 
Grecia e 156mila in Italia. Nei primi 
sei mesi del 2016, secondo dati Unhcr, 
sono sbarcate in Europa 281.050 per-
sone (163.000 in Grecia e 114.910 in 
Italia). Purtroppo il numero di coloro 
che sono morti attraversando il Me-
diterraneo è stimato in 3190 persone.
I flussi migratori verso l’Europa si 
sono finora caratterizzati su due fi-
loni. Quelli del Mediterraneo dell’est, 
in prevalenza generati da conflitti e 
guerre. La maggioranza dei migranti 
provengono infatti dalla Siria (30%), 
dall’Afghanistan (16%), dall’Iran (10%), 
e si sono indirizzati verso la Grecia e 
diretti verso i paesi europei del nord 
est.
Per arginare questo flusso l’Europa 
- sotto lo stimolo della Germania, 
che dapprima ha aperto le frontiere 
e poi le ha chiuse, determinando la 
chiusura delle frontiere da parte de-
gli altri paesi di transito - ha deciso 
di siglare il famoso accordo con la 
Turchia e di applicare la strategia del 
rimpatrio forzato.
Dopo la stesura di questo accordo, 
criticato da diverse parti e tutt’ora 
solo parzialmente operativo, le scelte 
politiche dell’Europa rispetto al flusso 
dei "rifugiati politici" si sono bloccate, 
e sono diventate terreno di scontro 
fra paesi membri. Le conclusioni 
del recente vertice europeo di Bra-
tislava disegnano un futuro ancora 
più tragico, perché si è consolidato 
l’accantonamento di una politica 
dell’accoglienza degli immigrati da 
parte dell’Europa, è stato sancito il 
trionfo di una politica della sicurezza 
interna fondata sulla chiusura delle 
frontiere, sulla costruzione di muri 
a difesa della "fortezza Europa", cioè 
del benessere e della sicurezza dei cit-
tadini europei. L’accordo sottoscritto 
tra Inghilterra e Francia rispetto alla 
costruzione del muro a Calais ne co-
stituisce un tragico esempio.

In questa società 
piena di paure 
la politica ha 
abbandonato 
il suo ruolo 
di ricerca e di 
confronto. È 
diventata ricerca 
del potere.
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LE POLITICHE DI ACCOGLIENZA 
E DI GOVERNANCE IN EUROPA
Partiamo da quella messa in campo 
dalla Commissione europea. Sulla 
base degli articoli 79 e 80 del trat-
tato sul funzionamento dell'Unio-
ne europea (TFUE), le competenze 
dell’Europa sono solo in termini di 
definizione delle condizioni relative 
alle "migrazioni legali" di cittadini di 
paesi terzi, di incentivi e sostegno alle 
misure adottate dagli Stati membri 
per l'integrazione di cittadini che 
soggiornano legalmente nel paese. 
Rispetto alla "lotta all'immigrazione 
clandestina" l'Ue si limita a prevenire 
e ridurre l'immigrazione irregolare, 
in particolare attraverso un'effica-
ce politica di rimpatrio, nel rispetto 
assoluto dei diritti fondamentali. La 
competenza dell’Europa si limita 
quindi al sostegno alle politiche di 
asilo (protezione sussidiaria e tem-
poranea) e alle politiche sui flussi 
migratori.
Sono i singoli Stati che hanno rati-
ficato la Convenzione di Ginevra a 
dover gestire i flussi e rispettare le 
obbligazioni verso gli immigrati e i 
rifugiati. Per l’Europa attualmente 
non esiste alcun obbligo rispetto al 
diritto di asilo come diritto di citta-
dinanza. Rispetto ai fenomeni migra-
tori che interessano i paesi membri, 
cerchiamo di sintetizzare di seguito 
la politica di accoglienza messa in 
atto dall’Europa. 
-	 Il sostegno alla "ricollocazione" dei 
migranti nei paesi europei, dai paesi 
di accoglienza: questo istituto, anche 
se sottoscritto dai paesi membri, di 
fatto viene applicato molto lentamen-
te ed è oggetto di diversi boicottaggi. 
A oggi risultano trasferite dalla Grecia 

e dall’Italia solo duemila persone in 
9 mesi, mentre il piano ne prevedeva 
novemila.
-	 Gli strumenti di persuasione messi 
in campo sui paesi riluttanti all’acco-
glienza appaiono deboli: si prevede 
il pagamento di una tassa di solida-
rietà, che di fatto sarebbe una multa, 
cioè 250 euro per ogni immigrato 
non accolto, compenso da pagare 
al paese di provenienza. Di fatto il 
rifugiato, cioè una persona umana, 
diventa un oggetto di scambio e di 
compensazione economica fra Stati 
che dovrebbero invece garantire i 
diritti.
-	 Le politiche di "ricollocazione" e 
determinazione delle quote nei paesi 
membri sono fissati dalla Commissio-
ne adottando formule matematiche, 
che non tengono conto delle richieste 
dei richiedenti e dei paesi di prove-
nienza, che di fatto definiscono la 
tipologia dell’immigrato (rifugiato 
politico, economico, ambientale).
L’approccio di "governance" dei flussi 
migratori adottato dall’Europa, so-
prattutto dopo il vertice di Bratislava, 
si caratterizza quindi per le seguenti 
modalità:
-	 Rinvio dell’attuazione del Migra-
tion Compact, proposto dal Governo 
italiano e dal Piano di Investimenti, 
tramite BEI, verso Africa, Mediter-
raneo e Medio oriente per arginare i 
flussi migratori - piano che era stato 
delineato nella Commissione del 7 
giugno, non ancora approvato.
-	 Conferma della politica di "ester-
nalizzazione delle frontiere", prati-
cata materialmente dai singoli Stati 
e a livello internazionale affidata ad 
accordi bilaterali con singoli Stati. 
Dopo l’accordo, su basi finanziarie 

con la Turchia, si prevede di stende-
re nuovi accordi con altri paesi del 
mediterraneo (Libano), e dell’Africa 
(Nigeria).
-	 Adozione di un modello di gover-
nance diversificato: sostegno agli Stati 
membri finalizzato al controllo delle 
frontiere e alle politiche umanitarie, 
con esclusione dei costi dai vincoli di 
bilancio, gestione esterna dei flussi 
nelle aree di provenienza attraverso 
accordi con paesi terzi supportati da 
finanziamenti.
-	 Adozione del cosiddetto approccio 
"hotspot", cioè di gestione e controllo 
dei flussi attraverso centri di raccolta, 
il che determina l’impossibilità di 
distinzione fra profughi e migranti 
economici, non consente di approfon-
dire le motivazioni e cause; l’orien-
tamento è di trasferirlo in mare, nel 
corso delle operazioni di recupero o 
nei paesi di partenza, con aumento 
della discrezionalità.
-	 Aggiornamento/revisione della 
Convenzione di Dublino. Il processo 
è stato avviato ma le proposte avan-
zate dalla Commissione risultano, a 
un primo esame dei parlamentari, 
blande e insufficienti sul piano del-
le obbligazioni a carico dei singoli 
governi, ma soprattutto non sono 
previste innovazioni sul piano del 
riconoscimento e tutela dei diritti dei 
Rifugiati e quindi della Convenzione 
di Ginevra a livello di diritto di asilo. 
Sul fronte internazionale, il 20 set-
tembre all’Onu si è svolto il vertice 
organizzato dal presidente degli Stati 
Uniti Barack Obama sul tema dei 
rifugiati, che si prefiggeva di fissare 
nuovi impegni globali per accrescere 
i finanziamenti umanitari, accogliere 
legalmente un maggior numero di 

È ORA DI RIALZARE I MURI

I l sentimento della paura ci aiuta a prendere le decisioni giuste. Come la paura degli incendi ci spinge a prendere precauzioni 
contro il rischio degli incendi, così la paura dell’islam dovrebbe spingerci a prendere precauzioni contro il rischio di islamizzazione 
dell’Europa. Quali precauzioni? Le uniche "precauzioni" ammesse dalla sinistra postmodernista sono il dialogo interreligioso e 

il lavoro di intelligence. Ora, è senz’altro nostro dovere di cristiani dialogare ininterrottamente con i musulmani, senza stancarci 
mai. E in effetti, dalla sera dell’11 settembre 2001 ad oggi, non siamo mai venuti meno a questo nostro dovere. Ma l’albero si 
giudica dai suoi frutti.
Questo dialogo lungo quindici anni ha forse portato frutti di pace, di fratellanza e integrazione? Più che la pace, negli ultimi quindici 
anni è cresciuto il terrorismo. Più che il sentimento della fratellanza e la volontà di integrarsi nella nostra società, negli ultimi quin-
dici anni nel cuore di gran parte degli immigrati musulmani (non tutti) è cresciuta la volontà di separarsi, chiudendosi in società 
parallele in cui vige la sharia. Insomma, è ora di ammettere che la strategia del dialogo è fallita. Certo, il dialogo a qualcosa serve. 
A noi serve per sentirci più buoni, agli integralisti serve per farci credere che sono addirittura più buoni di noi… È ora di rialzare 
i muri che sono stati abbattuti, è ora di rendere i confini dell’occidente nuovamente inviolabili. Certamente è nostro dovere di 
cristiani e prima ancora di esseri umani soccorrere i musulmani bisognosi che scappano dalle guerre, ma per soccorrerli non è 
strettamente necessario farli entrare tutti nei nostri paesi. Quello che dobbiamo fare è aiutarli a ristabilire la pace nei loro paesi 
perché possano tornarvi in sicurezza. Se poi qualcuno vuole entrare a casa nostra, è il benvenuto: purché dimostri di accettare i 
valori occidentali senza condizioni. Ce lo chiedono gli stessi musulmani moderati. (Tempi.it 25/04/16) •
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rifugiati e aumentare l'autonomia 
e l'inclusione dei rifugiati. Si è con-
cluso con un nulla di fatto, rispetto 
all’urgenza di definire un approccio 
globale alla sfida dei flussi migrato-
ri, soprattutto di fronte alla nuova 
minaccia dei rifugiati ambientali, 
che si prevede saranno causati dai 
cambiamenti climatici (250 milioni 
entro il 2050) e che sono attualmente 
privi di riconoscimento giuridico.

IL CASO ITALIA
I flussi migratori che si arginano sulle 
spiagge italiane provengono dal con-
tinente africano e in particolare dalla 
Nigeria (20%), Eritrea (12%), Gambia, 
Guinea, Sudan e Costa d’Avorio (7%), 
Somalia, Senegal, Mali (5%). Si tratta 
di migranti in pochi casi identifi-
cabili come profughi da situazioni 
di conflitto, e ancor meno rifugiati 
ambientali. La maggioranza sono 
immigrati economici, cioè persone 
alla ricerca di un lavoro per migliorare 
le loro condizioni di vita.
La politica di "accoglienza" del nostro 
governo appare piuttosto contrad-
dittoria. Da una prima fase emotiva, 
improntata ad accogliere tutti e ge-
stire da soli i salvataggi, si è passati 
alla fase dell’adozione degli hotspot, 
fino ad applicare rigidamente la Con-
venzione di Dublino (che peraltro si 
chiede di cambiare). Oggi si assiste 
al trasferimento degli immigrati re-
spinti dalle zone di frontiera verso i 
centri di raccolta e gli hotspot del Sud 
Italia, al rimpatrio di immigrati an-
che in paesi in situazioni di conflitto 
e violazione di diritti (per esempio 
Sud-Sudan, Nigeria), e da ultimo alla 
sfida all’Europa a "gestire da soli" i 
flussi migratori.
Rispetto alle proposte di "governance" 
avanzate verso l’Europa, è opportuno 
ricordare che nel 2014, nel corso del 
semestre di Presidenza dell'Unio-
ne europea, l'Italia aveva lanciato il 
processo di Khartoum, che nel solco 
del processo di Rabat e degli Accordi 
di Cotonou tendeva a trasferire sui 
paesi terzi, di transito e di origine, 
il compito di "difendere" le frontie-
re europee di fronte a un crescente 
afflusso di migranti, aumentando i 
controlli anche attraverso l'agenzia 
FRONTEX, e realizzando operazio-
ni di respingimento verso i paesi di 
origine.
Questa proposta ha portato all’accor-
do siglato il 28 novembre del 2014 a 
Roma tra i rappresentanti degli Stati 
membri dell’Unione Europea, dei 
paesi del Corno d’Africa (Eritrea, So-
malia, Etiopia e Gibuti) e di alcuni 
paesi di transito (Sud Sudan, Sudan, 

Tunisia, Kenya ed Egitto). L’accordo 
su base volontaria prevede assistenza, 
anche finanziaria, alla creazione di 
centri d’accoglienza che forniscano 
l’accesso al diritto d’asilo. Dopo l’ac-
cordo di Roma, il governo Renzi ha 
puntato nel 2015 a rilanciare questo 
modello presso l’Europa attraverso il 
"Migration Compact", continuando 
a ignorare alcune criticità politiche 
sottostanti questa opzione: l’Europa 
e l’Italia di fatto si alleano con i prin-
cipali dittatori dell’Africa, così come è 
avvenuto con l’accordo con la Turchia. 
Come si pensa che possa essere tute-
lato il diritto di asilo del richiedente, 
se si decide di affidare la gestione di 
questi accordi e dei rifugiati a Stati 
che sono in conflitto, o a interlocutori 
istituzionali le cui politiche e pratiche 
li rendono responsabili diretti di quei 
fattori che producono le migrazioni, 
e quindi non totalmente rappresen-
tativi e instabili?
E ancora: qual è il modello di coope-
razione che l’Italia e l’Europa vogliono 
promuovere per governare o ridurre 
le cause alla base dei flussi migratori?
ll programma di cooperazione Eri-
trea-Ue 2014-2020 proposto dalla 
Commissione, e sostenuto dall’Italia, 
è un esempio molto illuminante al ri-
guardo, anche rispetto al nuovo Piano 
che l’Europa si accinge a varare. Si 
mettono a disposizione investimenti 
europei e italiani in Eritrea (un paese 
in stato di guerra permanente) e verso 
altri paesi africani, con l’obiettivo di 
creare opportunità di lavoro privile-
giando però i settori minerario, del 
cemento, delle estrazioni di greggio 
offshore, dell’agricoltura, dell’energia, 
della pesca e del turismo. 
La filosofia alla base della politica di 
gestione dei flussi migratori, del Cor-
no d’Africa in particolare, rispecchia 
un modello di cooperazione già speri-
mentato con l’accordo Italia-Libia del 
2009, impostato sulla clausola della 
"condizionalità alla migrazione", di-
mostratasi tragicamente fallimentare.
Si promettono ai paesi investimenti e 
assistenza militare, fornitura di armi 
per contrastare i flussi migratori, ma 
senza nessun vincolo sul rispetto dei 

diritti umani. Gli interlocutori privi-
legiati sono identificati in accordi con 
governi che spesso sono la causa dei 
fenomeni. Gli investimenti in opere 
infrastrutturali e le imprese, come 
peraltro previsto dalla nuova legge 
di cooperazione italiana, diventano 
gli strumenti e gli attori di politica 
estera in grado di contrastare i flussi 
migratori e per combattere la povertà!
Sarebbe opportuno puntare invece su 
programmi di sviluppo e di sostegno a 
piccoli progetti di rafforzamento delle 
capacità gestionali e di sopravvivenza 
delle comunità rurali, di reinserimen-
to in zone rurali dei profughi pre-
senti nei nostri paesi, con contributi 
finanziari atti a contrastare l’esodo 
rurale dai processi di desertificazio-
ne, sostenendo il rilancio di attività 
agricole e di ripopolamento delle zone 
rurali. Stante questo approccio, alla 
base del Migration Compact e del 
futuro Piano di investimento estero 
verso l’Africa previsti dalla Agenda 
Ue sulle migrazioni, è quanto mai 
opportuno che le principali ong e 
reti di cooperazione internaziona-
le assumano una loro posizione e 
denuncino con forza le criticità e i 
rischi di fallimento insiti in questa 
strategia. Purtroppo in Italia gover-
nanti e società civile dimenticano 
troppo spesso che i "flussi migratori" 
sono fatti di persone, sono il frutto di 
situazioni che non guardano in faccia 
il colore della pelle o la nazionalità. Si 
ignora che un domani, forse a causa 
degli eventi climatici, ciascuno di 
noi o i nostri figli o nipoti potrebbe 
diventare un migrante, essere cioè 
costretti ad abbandonare il proprio 
paese. Sarebbe utile soffermarsi per 
un attimo su questa ipotesi e trovare 
la volontà di rimettere la dignità della 
persona, e i diritti di cittadinanza di 
ogni persona al centro di ogni scelta. 
Sarebbe necessaria una riconversione 
della politica dei governi, che do-
vrebbe tornare verso la promozione 
dei diritti umani e la tutela dei beni 
comuni, anziché continuare a pro-
muovere la difesa degli interessi dei 
promotori del libero mercato. (segre-
teria@contrattoacqua.it) •

Si promettono ai paesi investimenti 
e assistenza militare, fornitura 
di armi per contrastare i flussi 
migratori, ma senza nessun vincolo 
sul rispetto dei diritti umani.



ABBONATI subito al bimestrale Solidarietà Internazionale:
ITALIA € 30,00  SOSTENITORE € 50,00  ESTERO € 100,00

Bonifico bancario: IBAN: IT 21 Z050 1803 2000 000 00116280 Banca Pop. Etica
Bollettino postale: CCP: 11133204 Intestati a: CIPSI
     Causale: Abbonamento “Solidarietà Internazionale”
     (inserendo indirizzo a cui inviare la rivista)

Cipsi, largo Camesena n. 16, 00157 Roma
 tel. 06.5414894  e-mail: u�ciostampa@cipsi.it , web: www.cipsi.it

Care e cari, lanciamo la Campagna Abbonamenti 2016 con una novità. Solidarietà internazionale allar-
ga il gruppo editoriale che la realizza: oltre al Cipsi ci saranno anche ARCS Culture Solidali, AOI Solida-
rietà e Cooperazione Internazionale, il Cilap - Collegamento Italiano di Lotta alla Povertà -, l’iniziativa 
internazionale DIP - Dichiariamo Illegale la Povertà, il CICMA - Comitato Italiano Contratto Mondiale 
sull’Acqua, oltre ad alcune associazioni socie Cipsi. Questo a testimonianza che questa rivista si rinnova, 
come punto di riferimento ed elaborazione culturale, per realizzare la solidarietà a partire dalle perife-
rie, a tutela dei diritti e dell’ambiente. Oggi più di ieri i processi di solidarietà non hanno confini lontani, e 
il tema della solidarietà è globale e si può realizzare solo incontrando la povertà in ogni luogo. I dossier 
continueranno ad essere dedicati alla campagna Dichiariamo Illegale la Povertà.
Solidarietà internazionale  ci permette di allargare i nostri orizzonti e scoprire il mondo, di leggere i 
fatti con gli occhi degli altri, di abbattere ogni muro di separazione, per costruire la convivialità delle 
di�erenze e per fare del mondo una sola famiglia. 

LANCIAMO LA CAMPAGNA ABBONAMENTI 2016!
VI CHIEDIAMO DI ABBONARVI E DI SOSTENERE SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE!

FATTI, STORIE E RACCONTI DAL MONDO. DAL 1989.
ABBONATI SUBITO PER IL  2016! REGALA  ABBONAMENTI!

Solidarietà Internazionale

Abbonati!
RIVISTA E LIBRO

"UN FIORE TRA LE PIETRE"
Rivista + Libro, 40 Euro.

Solo Rivista, 30 Euro.

Solo Libro, 10 Euro.

PAOLO DE ANGELIS "UN FIORE TRA LE PIETRE" P’ARTNERS EDIZIONI
Il libro nasce da un’esperienza in Guatemala a fianco di una équipe sanitaria. Intorno a un minuscolo villaggio, 
abitano creature disperate e bisognose. La loro storia, raccontata in questo romanzo, è una storia vera come 
vere sono state le loro sorti. Brutalità e sopraffazioni, compravendita di bambini per adozioni illegali o seque-
stri per traffico clandestino di organi. Solo chi ha fede nella propria illuminazione, nel desiderio di cambiare 
ed evolversi, riesce a salvarsi. Spesso però pagando con sofferenza estrema.Il libro ha vinto la IX Edizione del 
"Premio Letterario Giovane Holden" con la seguente motivazione: "Realtà nuda quella descritta nel romanzo 
e proprio per questo ancora più drammatica e coinvolgente. Un romanzo che scavalca la cronaca, assumen-
do il valore di accorata denuncia della sistematica violazione dei diritti umani fondamentali, come la vita, 
soprattutto a carico delle donne".Con la pubblicazione l’autore e l’editore sostengono attivamente il progetto 
di Amistrada per il movimento autogestito di amicizia Mojoca, costituito da bambine, bambini e giovani di 
strada della capitale del Guatemala.



Care amiche e cari amici...
la crisi economica che ha investito tante famiglie ha spinto molti a tagliare 
spese non necessarie e indispensabili. Per cui è calato il flusso degli abbonati. 
In questi anni ce l'abbiamo messa tutta. Abbiamo cercato di risparmiare su 
tutto. Nessuno di chi ci lavora percepisce stipendio. I collaboratori scrivono 
gratuitamente. Ma, nonostante questo, la crisi economica bussa pesantemente 
alla nostra porta. Realtà ben più grandi di noi hanno dovuto gettare la spugna. 
Anche noi corriamo il rischio di chiudere, o di passare online. Pochi soldi. Pochi 
abbonati. La fatica di far quadrare i conti e, nello stesso tempo, la necessità 
di presentare un prodotto non scadente, ma dignitoso, pur se piccolo.
Abbiamo deciso, allora, di mettere in atto un sorta di "solidarietà fra piccoli".
Ne è nato questo nuovo progetto di Solidarietà internazionale.
Con la collaborazione tra:

- Cipsi e delle associazioni che ne fanno parte,
- ARCS Culture Solidali
- AOI Solidarietà e Cooperazione Internazionale,
- CILAP Collegamento Italiano Lotta alla Povertà,
- l’iniziativa internazionale DIP Dichiariamo Illegale la Povertà,
- CICMA Comitato Italiano Contratto Mondiale sull’Acqua. 

Ci ripresentiamo così, con la speranza di allargare il numero degli abbonati, in 
modo da coprire i costi vivi della rivista. Scommettendo su noi stessi e su nostri 
amici, che, nonostante le difficoltà, hanno continuato e continuano a seguirci. 
La rivista ha un ruolo importante nell'ambito del mondo della cooperazione, 
della solidarietà e del volontariato. Siamo una voce povera, che non 
strizza l'occhiolino a nessuno, tantomeno ai ricchi e ai potenti. Che non 
ha santi protettori. Che sa di poter contare solo sulle persone comuni 
che ogni giorno devono fare i conti con la fatica del vivere.
In concreto: abbiamo bisogno di almeno 500 abbonamenti in più per il 2017. 

...abbonatevi e regalate abbonamenti per il 2017!




